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La Musica del Testo


Richiamando alla mente brani della Scrittura sentiti più volte, spontaneamente essi vengono  catalogati in base all’autore; questo termine va però inteso in senso ampio: la differenza non sta soltanto nel fatto che uno è, ad esempio,  Isaia e l’altro S. Paolo ma la differenza sta, anche e soprattutto, nel fatto che non sarebbe corretto “leggere” l’uno come si “leggerebbe” l’altro. La musica che accompagna un autore è completamente diversa da quella che conduce l’altro; conseguentemente la voce del lettore dovrà riconoscere e far risuonare i suoni specifici, propri del testo.
Il lettore può immaginare il testo, come immerso in un’atmosfera che gli è propria, in un mondo in cui risuona la musica del testo. Mondo che diventa sensibile grazie alla voce che interpreta, che ne esplicita il modo di essere-nel-mondo, voce che canta il testo, che rende udibile la musica del testo.

Il Signore è il mio pastore; felicità e grazia mi saranno compagne ...

Fratelli, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo …

Lo spirito del Signore Dio è su di me …

In quei giorni, Mosè andò a riferire al popolo …

Vidi e intesi voci di molti angeli intorno al Trono e agli essere viventi e ai vegliardi …

Il lettore ascolta; la voce si adatta ad un colore e a un ritmo diversi. Il testo risuona. E vive.

Riportiamo di seguito una suddivisione assai generale, ma che può costituire un aiuto per poter impostare correttamente lo studio e la preparazione del testo.

· Testi in prosa; racconti.

Categoria ampia nella quale possiamo distinguere:

1. Racconti semplici: viene raccontata una vicenda.

Richiedono: buona articolazione, ritmo vario che segue il succedersi degli avvenimenti, l’atteggiamento è misuratamente coinvolto. È importante prima di dare voce alla frase, avere ben  presente l’immagine che si sta per descrivere.

2. Racconti con discorsi diretti: si aggiunge alla narrazione l’intervento di uno o più personaggi che pronunciano un discorso diretto, proposto tra “ « »”.

A quanto detto per il discorso semplice si aggiungerà la necessità di diversificare l’intervento dei vari personaggi. Generalmente la frase inserita tra “«»” sarà preceduta da una pausa e essa sarà pronunciata con un volume maggiore. Il ritmo sarà stabilito a seconda della circostanza e del personaggio che interviene. Anche in questo caso si tratterà di immaginare con precisione il personaggio che sta per intervenire, tenendo presente che anche il narratore rappresenta un personaggio.

3. Racconti epici: la vicenda raccontata in questo caso richiede un maggior coinvolgimento e compartecipazione da parte del lettore. 

4. Racconti di visioni:  la narrazione è ricca di visioni. Si richiede un esposizione leale, rispettosa, fedele all’immagine descritta poiché il rischio, in questo caso, è che la voce comunichi incredulità e/o indifferenza.

· Testi che riportano norme; l’esposizione ricorda un codice. Richiedono: articolazione pronunciata, ritmo piuttosto serrato, atteggiamento distaccato. Appartengono a questo gruppo  i testi legislativi di Lv; Dt; Es.

· Testi profetici, sapienziali; la grafica stessa attraverso la quale il testo si presenta (margine destro a bandiera), ci rimanda a un testo dinamico, danzante, poetico-musicale. La voce ne seguirà i ritmi, la danza, la musicalità.
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